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Massacrato come Moro 
(Dalla prima pagina) 

maschile, piuttosto agitata e 
priva di inflessioni dialettali, 
aìl'ANSA di Mestre. Il diret
tore dell'agenzia, dopo avere 
avvertito gli investigatori, si 
è recato sul posto, arrivando 
per primo, Poi sono giunti 
polizia e carabinieri. 

Nell'auto — rubata il 1. lu
glio scorso a Favaro, sob
borgo di Mestre, e ritrovata 
priva della targa anteriore e 
con quella posteriore falsifi
cata, corrispondente ad una 
« Ritmo » di Pordenone — 
erano stati abbandonati sul 
sedile posteriore alcuni og
getti di proprietà dell'ing. 
Taliercio: biglietti da visita, 
portafoglio, orologio, una fo
to della moglie e così via. 
Per aprire il bagagliaio ci 
sono volute due ore, prima 
che gli ortificeri accertassero 
che non c'erano trabocchetti 
esplosivi. Così verso le 2 di 
notte il cofano è stato for
zato. Dentro c'era il corpo di 
Taliercio. avvolto in una co
perta. rannicchiato, il petto 
squarciato da una raffica di 
pallottole. La Vittima aveva 
la barba lunga, indossava 
abiti procurati dai suoi aguz
zini — pantaloni chiari, ca
micia celeste chiazzata di 
sangue e cravatta — aveva 
il petto squarciato da una 
raffica di pallottole. Più tar
di ad un primo esame sono 
stati contati ben quattordici 
colpi, sparati probabilmente 
con una mitraglietta calibro 
7.65: tredici proiettili erano 
rimasti nel corpo, uno era 
caduto nel portabagagli dell' 
auto. . 

Taliercio. a quanto pare. 
sarebbe stato ammazzato dal
le 12 alle 24 ore prima del 
ritrovamento: sembra anche 
che sia stato stordito con un 
colpo alla nuca e successiva
mente ucciso. Trapassata da 
alcuni colpi era anche la ma
no sinistra, probabilmente 
portata al petto nell'ultimo 
disperato tentativo di difen
dersi. Il dirigente è stato su
bito riconosciuto dal carx> dei 
servizi di vigilanza del Petrol
chimico. poi un avvocato ha 
portato la notizia alla mo
glie Gabriella, ai figli Elda. 
Lucia. Bianca. Cesare (men
tre il più giovane, Antonio. 
era ospite di parenti al mare). 

« Vi supplico, non possia-

Il commento 

mo dire niente. A questo pun
to ogni più esile filo di urna* 
nità si è sciolto. Non ci resta 
che pregare», ha detto la fi* 
glia Bianca, prima che la fa
miglia si chiudesse nel suo 
dolore, aprendo la porta solo 
per alcune visite di rito del 
prefetto inviato da Pertlnl, 
del patriarca Marco Ce e del 
presidente della Montedison 
Schimberni. Infine il cadàve. 
re è stato portato all'obitorio 
dove per l'autopsia bisogne
rà attendere mercoledì pome
riggio. Sono stati istituiti co
me di consueto numerosi po
sti ài blocco, ma senza esito. 
I terroristi hanno avuto a pro
pria disposizione tutto il tenv 
pò che volevano, per di più 
devono avere come base luo
ghi certo non lontani da Me
stre. . , ' • • : 

Taliercio, 54 anni, una vita 
di lavoro interamente passa
ta alla Montedison. era stato 
rapito il 20 maggio scorso, 
poco dopo l'una, nella propria 
abitazione. Quattro o cinque' 
brigatisti vi erano penetrati 
con uno stratagemma, fingen
dosi una pattuglia di finan
zieri (uno. forse il romano 
Antonio Savasta. era anche 
in divisa). Alcuni testimoni 
avrebbero anche riconosciuto, 
visionando le foto segnaleti
che della polizia, altri due 
componenti del « commando »: 
i genovesi Leonardo Bertolaz-
zi e Francesco Lo Bianco, 
che si sarebbero trasferiti in 
Veneto dopo lo smantellamen
to della colonna del capoluo
go ligure. Sia nei confronti 
di Lo Branco che di Bertolaz-
zi sono state già emesse nu
merose ordinanze di rinvio a 
giudizio per varie azioni ter
roristiche a cui i due avreb
bero partecipato. Erano en
trambi ritenuti personaggi di 
rilievo della colonna genove
se. I brigatisti erano rima
sti in casa di Taliercio un 
paio d'ore cercando dei docu
menti. poi se n'erano andati 
col sequestrato. Da allora, al
ternativamente. due colonne 
BR avevano rivendicato il se* 
auestro — la Walter Alasia 
di Milano e la Anna Maria 
Ludmann del Veneto — con 
una serie di comunicati, sei 
in tutto, sapientemente dosa
ti. In essi le BR recupera
vano parole d'ordine e stra
tegia dell'Autonomia organiz-
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un - serio déficit - di effi
cienza operativa, di capacità 
di previsione e di intervento 
delle forze dell'ordine. Que
sto aspetto andrà approfon
dito, fino all'accertamento 
anche delle responsabilità. 
Ma noi pensiamo che non ci 
si possa limitare a questo. 

E' chiaro che, sconfitto 
politicamente e militarmen
te, il terrorismo ha trovato 
un alimento di autoriprodu
zione su altri piani. Il desi
derio di una rivalsa sulle 
sconfitte, che certamente c'è 
stato, non può essere suffi
ciente a spiegare un tale 
innalzamento della sfida.^ 

Evidentemente, con i 
quattro sequestri, hanno 
pensato fosse giunto il mo
mento di aprire un'ulte
riore fase di « grande ter
rorismo»: non più azioni 
dimostrative, buone a sti
molare v dei proseliti o 
a controbilanciare l'atmo
sfera di dissoluzione in cui 
sembrava essere precipita
to il terrorismo, ma qual
cosa di più ampio, nella 
prospettiva, come essi stes
si dicono, della creazione 
del « partito combattente ». 

Cosa li ha stimolati a 

questa scelta apparente
mente pazzesca? E' chiaro 
che devono aver compiuto 
ur» certar lettura della 
realtà odierna del paese. 
Devono aver letto la vicen
da politica e sociale del
l'ultimo periodo come un 
insieme di segnali di sco
raggiamento e delusione in 
aree ampie ,.' dell'opinione 
pubblica ih conseguenza di 
una ulteriore degenerazio
ne della lotta politica: da 
una parte chiacchiere, slo-
gans su cambiamenti che 
non arrivano mai, dall'al
tra colpi di forza, ricatti, 
lotte feroci di potere. De
vono aver pensato che 
vicende come quella della 
P2, della sentenza di Ca
tanzaro, delle assoluzioni 
agli uomini di Gelli, delia 
lottizzazione di ogni bran
dello dello Stato, delle mi
nacce ai giudici che osano 
perseguire i potenti abbia
no fiaccato la speranza nel
la praticabilità di una bo
nifica reale e profonda; e 
dunque devono aver-pen
sato a una sorta di « afa
sia», di neutralizzazione 
del grosso della società a 
cui sia possibile, finalmen
te, contrapporre l'atti
vismo di « avanguardie * 
agguerrite. 

Mobilitare le fabbriche 
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n«nte dal bersaglio che col
pisce. ' 

Vigilanza, dunque, per su
perare, innanzitutto, i lìmiti 
della risposta democratica. Li
miti che — si deve dirlo — 
sono tuttora presenti. Basti un 
episodio. Una quindicina di 
giorni fa, alle 11.30, in un 
reparto dell'Alfa di Arese, tie
ne innalzato uno striscione di 
oltre dieci metri con scritte in
neggianti alle Br. Nessuno l'ha 

visto, nessuno ne sa niente. 
E' possibile? Come si spiega 
questo totale muro del silen
zio? Soltanto paura o anche 
forme di omertà? 

Anche certe forme di as
suefazione se non di indiffe
renza ' di fronte alla i naora 
ondata del terrorismo, non pos
sono non provocare sentimen
ti di preoccupazione. Che si
gnificato si deve dare — si 
chiede un dirigente azienda
le — al pressoché assolato «si-

rata, le cui strutture rispon
devano via via in termini di 
esplicito consenso al seque
stro. Ma non veniva mai a-
vanzata alcuna richiesta, al
cun cenno di trattativa. 
, < Ultimamente, col : quinto e 
sesto comunicato le BR an
nunciavano - la condanna a 
morte e la prossima esecu
zione di Taliercio. Negli ulti
mi giorni si erano accumula
ti documenti pubblici o clan
destini di vari gruppi ever
sivi che invitavano le BR a 
non uccidere il dirigente, per 
non provocare, dicevano, re
pressione su una struttura 
sovversiva di massa in fase 
di riorganizzazione. Sul fron
te opposto l'impegno di in
tellettuali, di forze politiche 
ed enti locali, i disperati ap-
oelli dei familiari, una mo
bilitazione in crescendo della 
classe operaia. ^ 

Ieri mattina gli scioperi 
sono stati spontanei, affollate 
le assemblee e rabbiose co
me quelle che hanno raggrup
pato migliaia di lavoratori 
del Petrolchimico. Numerosis
simi i documenti di condanna. 

Ieri a Mestre c'è stato un 
consiglio comunale straordi
nario ed un'assemblea del 
Comitato unitario per la di
fesa dell'ordine democratico. 
Sono state decise all'unani
mità anche alcune prime ini
ziative concrete di tutti i 
partiti democratici: il lutto 
cittadino per il giorno dei fu
nerali (probabilmente giove
dì prossimo), l'invio di un 
messaggio a tutte le famiglie 
veneziane affinchè non pre
valgano la paura o l'inerzia. 
Inoltre verranno denunciati 
alla magistratura, per apolo
gia di reato, gli estensori di 
un manifesto firmato «Movi-
mpoto rornuni*** venetA » e 
diffuso ieri l'altro nel Vene
ziano; è lo stesso documento 
divulgato a Padova dai verti
ci dell'Autonomia organizza
ta. nel quale, pur condannan
do Der motivi tattici un'even
tuale. esecuzione di Taliercio. 
veniva di fatto approvato e 
sostenuto il sequestro del di-
rieence. 

Ieri pomerieeio a Mestre il 
ministro dell'Interno Rognoni 
e il caro della pnbVia Coro-
nas hanno presieduto una 
riunione con i responsabili 
delle indagini. 

Poco vale puntualizzare 
quanto ci sia di reale e di 
deformato o falso in que
sta . visione . della realtà; 
vale invece stabilire che il 
terrorismo si è sentito inco
raggiato, * riciclato » come 
forza politicamente inci
dente dalla mancata rispo
sta alla crisi verticale di 
autorità, di. efficienza, di 
equità, di credibilità che 
investe Stato e classi diri
genti. 

E' così astratta, allora, 
la questione che abbiamo 
posto al centro della nostra 
proposta di alternativa: 
quella « lettura larga » 
della questione morale non 
come semplice sostituzióne 
di un personale politico 
corrotto con uno onesto 
(il che non sarebbe, poi, 
tanto da disprezzare, amico 
Scalfari), ma come ricam
bio di indirizzi e di forze 
protagoniste? Bisogna con
vincersi che il non ri
cambio, la non riforma, a 
questo punto, non sono 
più soltanto scelte di con
servazione ma •- di * avven
tura. E bisogna smetterla 
anche con il "promettere il 
cambiamento e il praticare, 
in realtà, la sostanziale ri
produzione del già visto e 
già fallito. 

lenzio stampa» di fronte al 
sequestro di quattro persone? 
Giusto non dare, risonanza ai 
criminali comunicati delje Br. 
Bla interroghiamoci anche su 
certi aspetti di regressione nel 
privato che possono provoca
re insensibilità per il destino 
di - persone «processate» da 
aguzzini. 

Qual è dunque la situazio
ne? Quali sono ì compili che 
urgono? . 

Il icnarismo ha eabito du

rissimi colpi «peclalmente ad 
opera dei e pentiti ». Ha sa
puto però riprendersi e tro
vare nuove aree di recluta
mento. L'eccessivo ottimismo 
(lo ha ricordato il compagno 
Alfredo Barbieri nella sua so
bria e lucidissima introduzio» 
ne) ha provocato un abbassa* 
mento del livello di guardia. 
Proclamata la volontà di scen
dere sul terreno del asocia
le », le Br ripetono nei co
municati l'intenzione di un 
loro continuo ' accompagnarsi 
con ogni vicenda sindacale. 
.; E sarà amaro ammetterlo; 

ma sì deve pur dire che le 
Br, in talune fabbriche, han
no saputo lavorare in settori 
che si inserivano nella dialet
tica sindacale. Ogni forma di 
a lasciar correre », di mancata 
denuncia per ogni situazione 
anomala, deve essere dunque 
rigorosamente combattuta. In 
altri tempi sono etali denun
ciati con la dovuta fermezza 
e sono stati sconfitti perico
losi aspetti di strisciante so
lidarietà all'insegna di slogan 
quali a i compagni che sba
gliano » o o né con lo Slato 
né con le Br ». • ; 
' Ora ci EÌ trova di fronte 

ad altri episodi preoccupanti. 
Ora siamo in presenza —- ha 
detto Pecchioli — di una gra
vissima ripresa offensiva. Dob
biamo capirne le ragioni. Che 
cosa può avere favorito que
sta nuova ondala? Intanto la 
permanenza di un quadro so
ciale e politico fatto di gran
di scandali, di abissali rube
rie di Stato. Tutto ciò pro
voca sfiducia e aiuta il reclu* 
lamento. Nei giovani, la ca- * 

duta di ogni speranza può por
tare alla droga e al terrori
smo. Ci" sono siati, inoltre 
(vedi il recente sequestro del 
giudice D'Urso), atteggiamenti 
equivoci e forme di cedimen
to da parte di talune autorità 
dello.; Stato. Sono seguiti, poi, 
troppi ; squilli di vittoria. La 
realtà, purtroppo, è diversa, 
*'Che cosa si deve fare? Ri
prendere con grande impegno, 
attraverso la mobilitazione che 
deve attuarsi quotidianamente 
e 'non soltanto nelle grandi 
occasionitela battaglia per la 
difesa ' della democrazia. E* 
questo il grande tema che de
ve tornare ad essere dibat
tuto nelle fabbriche e fuori. 
Si deve pervenire, poi, a un 
coordinamento delle forze di 
polizia. Si deve dare vita, fi
nalmente, a quella banca dei 
dati, tanto sollecitata ma an
cora lettera morta. Bisogna 
ricostruire gli organici dei ser
vizi segreti, • le cui • gerarchie 
sono state inquinale dalla P 2. 
Sono richieste urgenti da a-
vantare unitariamente. 

Sono deludenti però — ha 
osservato Pecchioli — le pro
poste anticipate, in proposito, 
da Spadolini. Occorre, dunque, 
pervenire a più efficienti for
me di mobilitazione e di vi
gilanza, non sottovalutando gli 
aspelli di una lolla politica. 
ideale anche all'interno del 
sindacato nei riguardi di for
ze che hanno manifestato esi
tazioni. I.e Br vogliono im
pedire la normale dialettica 
democratica, anche aspra, per 
far 6i che passino le loro 
minacce e si mantenga una 

omertà mafiosa attorno alle 
loro azioni, Da parecchio tem
po ripetiamo che nel « piat
to » delle Br sono - in - molti 
ad avere messo le mani. Ed 
ora — osserva Pecchioli che 
nel pomeriggio di ieri si è in
contrato anche con ' i comu
nisti dell'Alfa Are** — al
la luce delle vicende della 
P 2 non c'è dubbio che molte 
cose del terrorismo devono 
essere sottoposte ad una nuo
va lettura. Gli intrecci col ter
rorismo te nero », peraltro, so
no stati già provati. Ma quan
do nella P 2 risultano coinvol-' 
ti vecchi e nuovi quadri dei 
servizi segreti, non sembra 
esageralo affermare che al
tre forine di connivenza pos
sono essere accertate. 

Ricordiamo una considera
zione del generale Gianadelio 
Maletti: « Quando si saprà 
tutto sul terrorismo si vedrà 
che la realtà supera di gran 
lunga l'immaginazione ». Ma-
letti, per essere stato il capo 
del controspionaggio italiano, 
è uno che di terrorismo se ne 
intende. C'è da credergli, dun
que. La nuova ripresa del ter
rorismo deve, quindi, essere 
vista in tutta la sua perico
losità. Non soltanto dalle fab
briche di Milano e di Porto 
Marghera, ma anche dalla Fiat 
di Torino giungono notizie 
di episodi allarmanti. I terro
risti, inoltre, hanno ancora 
nelle loro mani tre persone. 

Ma la mobilitazione di lutti 
deve essere vista anche come 
un contributo per strappare 
queste persone dalle grinfie 
degli aguzzini. 

Attesa per il programma 
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ganizzazioni sindacali*. De 
Carlini (FILT-CGIL) sostiene 
che lo « straparlare » del mi
nistro in materia di diritto di 
sciopero può condurre il set
tore dei trasporti a risponde
re in termini di lotta. « Co
minciamo male ». commenta 
Del Piano della CISL. Diritto 
di sciopero e scala mobile, 
egli osserva, sono due punti 
sui quali «lo scontro diventa 
subito inevitabile, anche se il 
ministro insinua che vi sareb
be la disponibilità (a cedere) 
di talune organizzazioni sinda
cali». 

La risposta di Piccoli ai 
suoi contestatori interni com
pleta il quadro', molto mosso, 
dell'avvio del nuovo governo. 
Il segretario de ha replica
to alla lettera-manifesto dei 
« quaranta » con due intervi
ste. una al Popolo e una al 
TG1. Egli è preoccupato, am
mette anzi le difficoltà, ma 
conferma di non avere affat
to intenzione di andarsene. 

La sua resistenza è moti
vata da due argomenti: a) il 
gruppo dirigente de deve as

sicurare la gestione del par
tito nel momento dell'avvio del 
nuovo governo (« abbiamo il 
dovere di governare il par
tito in un momento in cui si 

: deve varare de/initiuamenfe ti 
governo Spadolini al quale 
diamo il pieno appoggio »): 
b) gli oppositori vogliono fare 
tabula rasa del passato ma 
non sanno dare un contenu
to alla parola rinnovaménto 
(« non avrebbe senso, in tem
pi così complessi, il rinnova
mento senza aver definito una 
linea politica»). Insomma, il 
« non me ne vado » di Piccoli 
in risposta ai « quaranta » ha 
più che altro il senso di uno 
stato di necessità. 

L'iniziativa dei « quaranta » 
, è certamente frutto non di 
un solo settore del partito de. 
Essa passa anzi attraverso tut
ti gli schieramenti e le cor
renti. dalla sinistra zaccagni-
niana alla : destra. " • • ' " : 

Alcuni tra i maggiori espo
nenti della sinistra de (De 
Alita, Galloni) non sono poi 
d'accordo sulla proposta delle 
dimissioni in blocco. Ritengo
no che la sostituzione di Pic
coli debba avvenire quando 

vi sarà, da parte della DC, 
una scelta politica nuova. 
Martinazzoli, Maria Eletta 
Martini e Andreatta (il quale 
è stato rimproverato da Picco
li perché si è unito ai con
testatori pur essendo ministro 
in carica) la pensano invece 
in modo diverso, convinti che 
una scossa — adesso — pos
sa avviare meglio il proces
so della costruzione di una po
litica diversa. • ••—.''- ; 

Piccoli ha cercato di fare 
•intendere, con le sue intervi
ste. di avere in questo momen
to la solidarietà di Forìanì, 
Andreotti. Fanfani e Bisaglia. 
Il che gli basta per poter 
galleggiare per qualche tem
po. A parte questo, l'unica 
questione politica che ha af
frontato è stata quella delle 
Giunte. Una Giunta di sinistra 
a Roma — ha detto — sa
rebbe un « /atto grave ». E 
perché? « Roma — ha ag
giunto — è capitale d'Italia, 
centro della cattolicità. Estra
niare permanentemente la "DC 
dal governo comporta aspetti 
politici delicati... ». Ecco, 
questi sono gli argomenti 
dell'attuale segretario de. 

Congresso di rinnovamento 
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• Esci per strada e trovi 
lunghe code. Aspettano in 
fila per acquistare qualche 
pacchetto di sigarette. Dopo 
il chiosco del tabaccaio ne 
comincia un'altra, che fini-

j sce in un negozio desolata
mente spoglio. Dalla vetrina 
si può seguire il rito del 
razionamento: la commessa 
taglia un bollino e conse
gna un panetto di burro, ap
poggiando ad ogni operazio-
ne le forbici 6ul bancone. 
Chiedi e ti rispondono che 
per tutto giugno si è tro
vata la carne solo al mer
cato libero. Detersivi nem
meno a parlarne. Dicono che 
in Slesia è ancora peggio. 
Senti che in vacanza que
st'anno non si va. I sindaci 
delle località turistiche han
no già fatto sapere che i 
negozi non venderanno ai 
forestieri. La vita quotidia
na dei polacchi è sottoposta 
ad una pressione costante. 
Ci sono tutte le condizioni 
perché la sensibilità nervo
sa di un'intera nazione sia 
esposta al. rischio di un col
lasso. Ne parli, ma ti av
vertono subito che non si è 
toccato il fondo. « Questo in
verno forse mancherà tut
to. I primi segni di ripresa 
dovrebbero farsi sentire in 
marzo ». Dietro alle code. 
sopportate con pazienza, il 
quadro, tracciato in cifre, 
dà l'idea che l'eredità lascia
ta dal decennio di Gierek è 
catastrofica:* la produzione 

industriale è crollata ai li
velli dei 1976, il blocco del
le importazioni dall'occiden
te ha sconvolto il tessuto eco
nomico ad ogni livello, le 
fabbriche che funzionano so
no quelle alimentate dai ri
fornimenti dei paesi del Co-
mecon. «Abbiamo perso la 
nostra sovranità economica ». 
E poi una battuta, a doppio 
senso: « I sovietici non han
no alcun bisogno di invader
ci, ali basterebbe chiudere i 
rubinetti ». . * > * • • 

Un vecchio comunista — 
un uomo che dà Stalin ad 
oggi le ha viste tutte — mi 
dice: « Per noi Gierek è 
stato l'avventura di una in
dustrializzazione accelerata, 
in una società retta con si
stemi autoritari, con una fi~ 
ne nel caos ». Sono giudizi 
che rivelano la sensazione 
di distacco totale che la Po
lonia vive dopo la rottura 
compiuta dall'* estate di 
Danzica». Ma questa è an
che una delle due molle 
principali che consentono 
non solo la sopravvivenza, 
ma la fiducia nella possibi
lità di farcela. L'altra è 
strettamente politica ed è 
il progetto del rinnovamen
to, che sempre più si regge 
su un pluralismo che non 
riguarda solo il POUP, « So-
lidarnosc», la Chiesa come 
poli autonomi della società 
politica polacca; ma che, an
zi. li attraversa è si dirama 
ovunque, a cominciare dai 
mass-media e dall'esercìzio 
di quella libertà di parola 

che non è il mugugno né i 
luoghi comuni, sotto tutti i 
cieli, delle maggioranze si
lenziose. :-, • . ' » = ---... 

L'altro giorno a Poznan 
decine di migliaia di perso
ne hanno ricordato la rivol
ta operaia del 1956. Sul mo
numento — due croci alte 
ventun metri — le date se
gnavano le tappe lungo le 
quali si è via via logorato il 
« socialismo reale » polacco. 
Il '56, con la fine dello sta
linismo. U '68, con la re
pressione degli intellettuali 
e la campagna antisemita 
che feri a morte il cervello 
del paese. 11 '70, con la pro
testa nelle città del Baltico 
che segnò la fine di Gomul-
ka. Poi il '76. quando si in
crinò la gestione di Gierek. 
Infine il 1980. Non c'è spa
zio per un'altra data. Il che 
significa una sola cosa: che 
questa volta per nessuno ci 
sono prove d'appello; e che 
la legittimità a governare 
non viene più tanto al POUP 
dalla collocazione geo-poli
tica della Polonia, quanto 
dalla fiducia che saprà ri
conquistare, in primo luogo 
nel nerbo operaio della so
cietà. 

Qui sta il senso del 9° 
congresso straordinario. Un 
senso storico? L'invito è a 
non usare aggettivi roboan
ti. Anzi è a limitarsi a mi
surare i fatti II panorama 
è tratteggiato in poche fra
si da un dirigente del POUP: 
« I due poli sono la dramma
tica situazione economica e 

la crisi di fiducia verso il 
potere; Questa non è para
gonabile al solco che esiste» 
va prima di agosto, perché 
la linea dell'intesa soctale ha 
portato appoggi e consensi. 
Oggi la gente ha fiducia in 
Kania e Jaruzelski, ma il 
resto del partito è sotto una 
critica costante ed una con
tinua pressione per l'estrema 
difficoltà a superare la cri
si nel suo insieme. Tutto ciò 
che facciamo è oggi segui
to ed esaminato in modo par
ticolare. Ed è un buon se
gno, un segno di democra
zia. Ma, indipendentemente 
dalla popolarità di Kania e 
di Jaruzelski, passerà anco
ra molto tempo prima che 
il partito riesca a riguada
gnare una larga fiducia. E 
bada bene, io sono nel par
tito da trentanni e ti assi
curo che non è mai stato 
così attivo >. 

E si può aggiungere an
che cosi unito e cosi carico 
di potere di contrattazione. 
La trasformazione è avve
nuta in pochi mesi. Dopo 
Danzica il POUP era sem-
orato sciolto nel nulla, di
sperso, traumatizzato dal fai-
hmento, i privo della base 
operaia, screditato. Quello 
che giunge ora al congresso 
è un partito più giovane, 
che rapidamente ha saputo 
confrontarsi con una serie 
di fenomeni nuovi: la dia
lettica politica, il dialogo so
ciale, gli improvvisi conti 
con il suo passato, il suo 
scontro intemo, particolar
mente duro, il difficile equi
librio tra la strada scelta 
— il rinnovamento sociali
sta — e la collocazione geo
politica del paese. La ven
tata d'ottimismo di questi 
giorni nasce forse dall'esse
re riusciti a superare que

ste rapide e successive prò* 
ve e dall'aver allontanato 1 
ricorrenti pericoli di tote» 
zioni traumatiche. — 

Finora è un conto all'afe 
tivo. Per tutto il paese: an- ; 
che « Solidarnosc » sta pre
parando il suo congresso e 
Walesa gira per il paese « * 
lanciare appelli alla respon
sabilità. La Chiesa, che ha 
perso Wyszynski, non sem
bra abbandonare la saggez
za del grande patriarca. La 
visita di Gromiko ha sta
bilito un legame dì fiducia. 
Si guarda con soddisfazione 
a Mitterrand. Dicono che 
T80 per cento dei delegati . 
al congresso di martedì ò * 
per la linea di Kania. Si par
la dell'autogestione, del de
centramento, del ruolo in
dispensabile dei mass-media 
nel rinnovamento. Oggi 1* 
unica grande e vera paura 
è che sia solo una tregua. 

Francia, discorso nuovo 
(Dalla prima pagina) 

del forsennato monetari
smo della signora Thatcher 
e deli'anti-inilazionismo a 
senso unico di Giscard 
d'Estaing e di Schmidt, il 
presidente francese ha 
proposto di attaccare la 
crisi dal versante opposto,, 
quello sociale e umano. 
Cerchiamo, egli ha detto 
in sostanza, di fare una 
politica dell'occupazione, 
rilanciando gli investimen
ti produttivi, i consumi so
ciali, senza perdere di vi
sta gli indici monetari e 
inflazionistici e facendo ca
pire all'America che l'Eu
ropa non è disposta a far
si dissanguare dal dollaro. 
In altre parole, invertiamo 
l'ordine di ricerca delle so
luzioni anti-crisi, pensia
mole guardando prima di 
tutto alla realtà sociale e 
poi a quella contabile.. 

Mitterrand ostato portato 
alla testa dello Stato tran- . 
cese da una grande spinta 
popolare al cambiamento 

ma non ha, o non ha anco
ra, una strategia economica 
globale. Le sue idee lo con
ducono ad una sorta di neo-
keynesianismo corretto dalla 
volontà di non limitarsi alla 
giustizia distributiva ma di 
andare, sia pure progressiva
mente e prudentemente, alla 
radice dei mali della società 
capitalistica. In ciò si di
stingue dalle socialdemocra
zie tradizionali. Egli sa per 
certo, in ogni caso, che né 
la Francia né alcun altro 
Paese europeo possono usci
re « da soli > dalla crisi. Di 
qui la sua proposta fonda
mentalmente nuova di crea
re uno « spazio sociale euro
peo » per sostituire all'Euro
pa 'tecnocratica, liberista, 
conservatrice e fallimentare, 
l'Eurooa sociale delle orga
nizzazioni sindacali, dei la
voratori, delle forze politi
che che vogliono trovare w 
na uscita positiva, da sini
stra. alla crisi partendo ap
punto dalla lotta contro quel 

male gravissimo e distrutto
re dei tessuti sociali che è 
la disoccupazione. ' < Spazio 
sociale europeo» vuol dire 
insomma per Mitterrand ia, 
sola possibilità di < uscita". 
europea » dalla crisi: tutte le 
altre strategie non hanno 
fatto e non faranno che ac
crescere e aggravare i mali 
dell'Europa, le sue profon
de disuguaglianze regionali 
e sociali. 

Paradossalmente, l'entra
ta sulla scena europea di 
Mitterrand e del suo discor
so sociale hanno creato su
bito una incrinatura dell'as
se Parigi-Bonn, quasi che il 
socialista Mitterrand e il so
cialdemocratico Schmidt non 
potessero avere quello stret
to rapporto politico che era 
esistito tra il cancelliere te
desco e il conservatore Gi
scard d'Estaing. E anche 
questo ha confermato la so
stanziale differenza tra il 
socialismo mitterrandiano e 
le socialdemocrazie del nord-
Europa. La stampa conser
vatrice francese, dal canto 
6Uo, ha accusato Mitterrand 
di isolare la Francia, di pri
varla dell'autorità interna
zionale che le veniva dall' 
asse Parigi-Bonn e di getta
re il grande alleato tedesco 
nelle braccia dell'Inghilter
ra conservatrice. 

Anche se la realtà è mol
to diversa, perchè Schmidt 
comincia ad avere non po
chi e gravi problemi di ge
stione e non respingerebbe, 
tee riuscisse, l'esperimento 
francese, c'è da chiedersi se 
il resto dell'Europa è dispo
sta ad assumere un altro 
volto e altre prospettive. E 
il primo paese cui porre 
questa domanda è l'Italia. 
A Lussemburgo Spadolini è 
apparso molto imbarazzato. 
Era troppo forte la novità 
del discorso di Mitterrand, 
quel suo dire agli Stati Uni
ti che la fedeltà alle allean
ze a agli impegni che esse 
comportano non può essere 
a senso unico e che un'Eu

ropa fedele ai patti è anche 
un'Europa che sa farli ri
spettare quando « l'amico a-
mericano » cerca di raffor
zare la propria moneta a 
danno di quelle europee? 
Era una novità troppo gran
de l'aspetto comunque di
verso che prendeva agli oc
chi di tutti l'alleanza privi
legiata franco-tedesca, ormai 
destinata a trovare nuove; 
basi d'accordo o a deperi
re? Era troppo imbarazzan
te il fatto che la proposta 
francese andava nel senso 
delle preoccupazioni dei 
paesi più duramente toccati 
dalla crisi come l'Italia e il 
Belgio? 

A noi sembra allarmante 
che il ministro Colombo, sul 
"Corriere della Sera" di do
menica, parli esclusivamen
te delle raccomandazioni fat
te all'Italia da parte della 
Commissione delle Comuni
tà e i riproponga, contro la 
crisi, una linea esclusiva
mente deflazionistica (certa
mente necessaria ma non 
sufficiente come le espe
rienze hanno provato da noi 
e altrove) e taccia sul ver
tice del Lussemburgo quasi 
che non fosse esistito con 
le novità di cui abbiamo 
detto. .> '.'y. .<.< 

Ecco allora il grande ruo
lo delle forze politiche, sin
dacali, sociali che in Fran
cia come in Italia, in In
ghilterra come in Germania 
pensano — come noi pen
siamo — che il rigore eco
nomico non si oppone alla 
giustizia sociale, che si può 
uscire dalla crisi a benefi
cio e non a spese dei lavo
ratori e che proprio per que
sto le proposte e gli espe
rimenti francesi meritano 
solidarietà e partecipazione. 
Un'altra Eurona più umana. 
più sociale, più unita e più 
autonoma si sta disegnando 
e diventa possibile. Spado
lini e i suoi alleati di go
verno possono permettersi 
di bruciare questa possibi
lità? : > 

Le nuòve carte di Gelli 
& (Dalla prima pagina)/; 
è l'unica indiscrezione che è 
uscita. 11 giudice Sica ha co
munque convalidato il fermo 
giudiziario, che potrà durare 
ancora per una settimana. . 

Nel frattempo, il sequestro 
delle cinque buste targate P2 
nella borsa di Maria Grazia 
Gelli ha messo nei guai un 
giornalista del Tempo di Ro
ma, Franco Salomone, il cui 
nome già figurava nella lista 
degli iscritti alla Loggia se
greta. Il giudice Sica ha fat
to perquisire l'abitazione di 
Salomone, il quale è stato con
temporaneamente indiziato per 
e associazione per - delinque
re ». Una delle buste, a quan
to si è appreso, era indirizza
ta al redattore del Tempo, 
che nella prima fase della bu
fera P2 si era distinto con 
un'intervista in esclusiva (dal
l'estero. ovviamente) a Licio 
Gelli. Ieri mattina Salomone 
si è presentato al sostituto 
procuratore Sica accompagna
to dall'avvocato di fiducia En
zo Gaito: il magistrato ha fis
sato il suo interrogatorio per 
stamattina. 

Sul percorso che hanno fat
to queste cinque buste porta
te in Italia dalla figlia di 
Gelli. e ancora di più su 
quello che avrebbero dovu

to fare se non fossero state 
sequestrate, c'è ancora ' un 
po' di confusione. Al mo
mento del fermo, all'aeropor
to intercontinentale di Fiumi
cino. la giovane donna si è 
mostrata sorpresa e ignara 
di tutto. Ma una parte dei 
suoi spostamenti è stata ri
costruita. con la seguente 
conclusione: Maria Grazia 
Gelli (che è sposata da un 
anno con il medico fiorenti
no Luciano Donnini e risiede 
con lui a Rio de Janeiro) si 
era diretta in Italia con l'uni
co e preciso scopo di portare 
quei documenti. 

Partita da «un paese del 
Sudamerica* il 1. luglio scor
so. al di qua dell'Oceano c'è 
arrivata il 2. atterrando in 
uno scalo europeo, non anco
ra precisato: Londra, o Fran
coforte. o Parigi, o Bruxel
les. Sabato 4. alle 17.30. era 
appena scesa da un DC9 del
l'Amalia. volo AZ339. prove
niente da Nizza. In tasca a-
veva una prenotazione per 
tornare a Nizza domenica 
sera. • • ; : 

Le cinque buste con i do
cumenti della P2 erano chiuse 
in una busta più grande co
lor giallo paglierino. Maria 
Grazia Gelli avrebbe potuto 
portarla tranquillamente sot

to braccio, magari assieme 
ad una mazzetta di quotidia
ni. e nessuno avrebbe potu
to legittimamente chiederle 
di aprirla. Invece la busta 
era sistemata sul fondo di 
una grossa borsa di • cuoio, 
simile a quelle die usano I 
medici, sotto la fodera inter
na. di pelle sottile. 

Tutto questo era stato pre
visto. anzi, architettato, dal 
diabolica capo della P2? L* 
ipotesi viene presa in consi
derazione dagli stessi Inqui
renti. Qualcuno osserva: con 
questo sistema Gelli potrebbe 
aver voluto fare arrivare ai 
giudici (é magari" anche ai 
giornali) documenti sulla cui 
origine nessuno può doscute-
re: una specie di marchio di 
attendibilità. . 

Ma gli interrogativi più in
teressanti, a questo punto, ri
guardano il contenuto dei 
nuovi documenti, i quali sa
ranno probabilmente richie
sti in copia dalla ammissio
ne Sindona. che tornerà a 
riunirsi oggi pomeriggio. Se 
una manovra politica è dav
vero in atto (l'ennesima), in
fatti. potrebbe indifferente
mente basarsi su carteggi fal
si e artefatti, o su prove ve
re di episodi di corruzione 
realmente accaduti. 


